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JYon per acquistar fama di scrittore, 
non a far pompa (T eloquenza , non 
perchè mi si reputi gran fatto, e piti 
di quel poco che vaglio in realtà; ma 
mosso da' sentimenti di gratitudine, 
di amicizia , e da' vincoli di sangue 
Panimo vien tratto alla mestizia del 
presente ragionare. Lascio che altri 
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rechi a notizia dei tardi secoli città 
sforzale e manomesse , campagne 
sozzate di sangue, coperte di cada- 
veri, e simili vicende del suo tempo. 
Lascio che ah ri cinga di gloria im- 
mortale il nome di quei prodi che, 
oltre la comune sfera elevandosi, 
benemeriti si resero alle scienze ed 
alle arti. Io mi starò contento di 
consacrar poche pagine alla memoria 
della Contessa Leopolda Beaufort , e . 
di ri trarne più al vero che per me 
si potrà la virtù semplice, la morale 
religiosa, la vera fdantropia. Che se 
a taluno scarse per manco d'ingegno 
sembreranno queste lodi rispetto ai 
rari pregi di Lei , supplisca il vedere 
le tante lacrime, che perla sua morte 
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versano tutti i buoni . Queste , cred' io , 
più di ogni elogio che per lingua 
umana fare si possa, servono a dimo- 
strare la gravezza della perdita fatta. 
Ma dacché la virtù ha dritto alla lode 
della riconoscenza presso coloro spe- 
cialmente che più da vicino la co- 
nobbero e l'ammirarono, gran fallo 
invero mi parrebbe commettere b ove 
io pure con veraci parole non mi le- 
vassi a spargere qualche fiore sulla 
tomba di questa Generosa. 

Sorti essa i natali in Bruxelles il 
i4 Settembre del 1787 da' ragguar- 
devolissimi signori, il Duca di Beau- 
fort e la Duchessa dell' Infantado. 
Non istarò qui a narrare la nobiltà 
di questa prosapia, i beni di fortuna, 
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ed altri innumerevoli fregi che la 
distinguono; ella è cosa troppo nota 
a chicchessia, e da potersi di leggieri 
rinvenire nelle istorie. Oltre di che 
niuna lode ne risulterebbe a Leo- 
polda, essendo mero caso il nascer 
grande, non già particolar merito 
che uno si abbia ; e allora solo la 
nascita e le ricchezze sono titoli suf- 
ficienti a conseguire l'altrui stima, 
quando ne si ricavi un mezzo per me- 
glio soddisfare ai voti della società. 

Volgevano frattanto tempi luttuosi 
per Y Europa , dacché la Francia avida 
sempre di nuove cose, e non sazia 
delle civili discordie, recava il mal 
seme anche al di fuori , e furibonda 
movea colle armi a dominare le vi- 



cine nazioni. Nè il Belgio andò esente 
dallo sperimentare gli effetti di un 
tale sconvolgimento; fu esso pure 
funestato dai disordini di una folle 
licenza, e molto n'ebbero a soffrire 
anche le più illustri famiglie. Ciò fu 
causa che Leopolda abbandonar do- 
vesse la patria terra, e con dolore 
dipartirsi da chi le avea data la vita. 
Fu quindi tradotta a Vienna, ove 
collocata in un monastero (i) celebra- 
tissimo ebbe pari all' alta gentilezza 
del sangue scelta e nobile educazio- 
ne, unitamente alle altre due sorelle 
Teresa e Marianna (t) ; delle quali in 
progresso di tempo la prima ebbe a 
marito il Duca Ferdinando Strozzi , 
l'altra il Principe Spada di Bologna. 
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Dopo parecchi anni essa dovè uscirne 
con Teresa per recarsi nella Spagna 
presso cospicui parenti (,) che con 
desiderio le addimandavano. Dap- 
prima ne abitarono la capitale; ve- 
nutovi poi a oste l'esercito dei Fran- 
cesi fu loro mestieri fuggirne, e ri- 
coverare in Cadice; la qual citta era 
la sola di quel regno, che niente an- 
cora risentito avesse della guerra. Ma 
ecco poco stante qui pur sopravvenire 
i Francesi e cingerla di durissimo as- 
sedio. Nè prima della loro venuta es- 
sendone elleno uscite, or che questi 
per ogni dove la sforzavano, si vide- 
ro obbligate a rimanervi; finché alla 
fine ritiratisi i nemici, invano tornati 
essendo i loro sforzi per insignorir- 
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sene, poterono esse liberamente par- 
tirne e tornare a Bruxelles loro pa- 
tria. Nè qui poi guari tempo aggior- 
narono; chè per domestica sciagu- 
ra (i) di nuovo spatriando ne mossero 
per l'Italia insieme coll'altra sorella 
Spada, e poscia secolei fermaronsi 
in Bologna. Fu appunto in questa 
città che Teresa legò sua fede al 
Duca Ferdinando Strozzi , e quindi 
ne parti con essolui per Firenze. 

Dopo la morte della Spada, Leo- 
polda recossi a visitare la sua diletta 
Teresa , la quale intanto a tutto po- 
tere s' adoperava perchè appresso lei 
rimanesse indivisa compagna. Cosi 
da indi innanzi Ella risolvette divi- 
dere sua dimora tra Firenze e Bo- 
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logna (5J , ove si trovavano parenti 
che pur le erano cari , e i quali non 
meno desideravano averla vicina. 
E di vero chi non avrebbelo desi- 
derato? Chi non sarebbesi tenuto 
il più felice degli uomini avendo da 
costa queir Angel di Paradiso? Ah ! 
sì certo Ella era degna di un tal 
nome, Ella che tutte le virtù in sè 
racchiudeva quante da umano spirito 
si possano avere. Chè se usata è la 
natura di non tutti i suoi doni pro- 
fondere in un solo individuo, ma 
alcuni a questi , altri a quegli com- 
partirne , in Leopolda non pertanto 
sembra essersi compiaciuta di far 
contro sua consuetudine, e di averli 
tutti in Lei accumulati. 
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Essa non andò primieramente 
sfornita (T una certa cultura cT inge- 
gno, il quale bastantemente appale- 
sa vasi ne ; lavori d'ago, che a perfe- 
zione eseguiva, nel disegno ed in 

altri studj siffatti, che a gentil donna 
si addicono. Ma sebbene non piccolo 
pregio fosse questo in Leopolda, nul- 
ladimeno ciò che resela soprammodo 
degna di stima e a tutti mirabile fu- 
rono anzi le doti morali, che quelle 
della mente. E fra queste parmi una 
sola doversi avanti a tutte conside- 
rare , dalla quale non altrimenti che 
da sorgente le altre virtù di Leopolda 
dimanavano; questa si è la bontà. 

Nessuno ignora come la vera bontk 
non cerchi la propria soddisfazione, 
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o i suffragi altrui , ma que' reali van- 
taggi unicamente, che possono al sol- 
lievo dell' umana famiglia provvede- 
re. Essa nulla teme per soccorrere 
alla sventura, cerca il bisogno e lo 
previene, ed animosa esponendosi tra 
l'oppressore e l'oppresso con soavi 
maniere ispira loro sensi d'amore, 
di fratellanza. E nel mentre che in 
Lei ti sorprende una certa gravità 
figlia del nobile sentimento di cui va 
piena , la vedi nel tempo istesso ri- 
fuggire da qualunque luminosa di- 
stinzione, e solo compiacersi del ri- 
tiro e della domestica quiete. Rade 
ma savie sono le sue parole; pene- 
trano sino in fondo all'anima, e rie- 
scono per modo a guadagnare l'altrui 
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confidenza , che meglio non si farebbe 
con isquisite dimostrazioni d'affetto. 

La bontà fu il distintivo carattere 
di Leopolda ; e avvegnaché da questa 
virtù muovano e si nobilitino quante 
altre prerogative possono abbellire 
un'anima umana , cosi è facile a de- 
durre il corredo delle altre qualità 
sociali e religiose che nell'egregia 
Donna rifulsero. 

E primieramente aborrendo Essa 
dal lusso e dalla pompa , non è a dire 
quanto della domestica pace si pia- 
cesse, e come nelle stanze di sua 
casa le venisse fatto di trovare quella 
tranquillità e quella calma, che altri 
invano cerca nel frastuono e nelle 
grandezze mondane. Non si creda 
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peraltro che questo viver suo ritirato 
fosse in Lei salvatichezza , chè anzi 
non trascurò mai quegli uffìzi i quali 
sono da urbanità e da convenienza 
richiesti; e alcune visite faceva, e 
della compagnia di sagge persone si 
dilettava; il tutto con quella mode- 
razione e riservatezza , che ad onesta 
donna si conviene. 

Quivi era dove in ispecial modo 
da vasi a divedere la sua singolare vir- 
tù. Imperocché quanto facil cosa è il 
trascorrere in quei difetti che più 
sono nella conversazione comuni, al- 
trettanto seppe guardarsene Leopol- 
da. E quando mai udissi parola dalla 
sua bocca, che in altrui danno tor- 
nasse? Nè solo questo; ma era solita 
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altresì difendere o iscusare alcuno 
qualora venisse per gli altrui detti 
biasimato o deriso; e ove nulla di 
simigliarne far potesse, tacea. 

Concorreva inoltre a render gra- 
dito il conversar secolei una certa 
eguaglianza d'animo, che erale da 
natura; la qual faceva che non mai 
tu la trovassi ritrosa o d'umor tristo, 
ma sempre nelle maniere gentile , 
sempre ingenua, e soave nelle parole. 
E tale pur dimostra vasi co' propri 
domestici i quali felici stimavansi 
per averla a padrona; ed invero 
ben d' onde n' aveano , chè Ella 
non mai diede loro il più piccolo 
disgusto ; ma anzi conoscendo il 
peso della servii condizione parea 
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ne lo volesse col dolce trattamento 
alleviare. 

E ben lo so io se in tutto questo 
havvi cosa alcuna che di lungi sia dal 
vero; io che nel tempo di sua dimora 
a Firenze ebbi la ventura di potere 
a mio agio contemplare tanto decoro 
di affetti e di costumi. Ah ! sì non 
posso senza lacrime ricordare le ore 
felici con essolei passate, avvegna- 
ché di repente il tristo riflesso ne 
sopravvenga che piti non torneranno. 
Tuttavia sono elleno per tal maniera 
impresse nella mia mente, che tuttora 
parmi la sera di vederla sedersi tra 
noi, e rallegrarne con quella sere- 
nità che le traspariva sul volto. Parmi 
udire le sue parole: le quali, sia che 
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volesse ricondurre la calma in un 
animo che ne fosse diserto, sia che 
bramasse d'insinuare in altrui l'amo- 
re della virtù, mirabilmente faceansi 
strada al cuore , nè mancavano di 
lasciarvi quell'orma, per cui state 

erano proferite. 

Facil cosa ella è che coloro, i 
quali hanno grandi doti e di mente 
e di cuore dalla natura sortito, cono- 
scano la loro distinzione rispetto a 
molti altri, e levati a superbia amino 
darla a divedere. Ma per lo contrario 
il velo dell'umiltà ricopriva le grandi 
virtù di Leopolda, e nuovo lustro 
loro aggiugneva. Imperocché quanto 
nojosa e ributtante è la vista di chi 
niuna occasione tralascia ad inalzare 
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sè stesso ; altrettanto gradevole si è 
quella di colui il quale, siccome ella, 
sè tiene a vile onde non ricevere en- 
comii, e che ove pur gli abbia dice 
non meritarli per essere da Dio tutto 
che di buono in lui si ritrova. 

Ma per quanto facesse quella mode- 
stissima Donna , nulladimeno siffatta è 
la bellezza e lo splendore della vir- 
tù, che non può rimanersi piena- 
mente occulta , e non ispandere in- 
torno qualche fulgido raggio che la 
riveli. Or come dunque potea essere 
ignota quella di Leopolda, che non 
essendo offuscata dalla corruzione 
delF umana natura (dalla quale im- 
mune sembrava quell'essere quasi 
direi privilegiato) liberamente bril- 
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lava di sua luce celeste? Come po 
leva non estendersi oltre le pareti 
di sua casa, e non essere ammirata 
che da' soli parenti ed amici? No 
certo: tanto anzi era lungi dal gia- 
cersi nelF oblio che non havvi, io 
credo, persona a cui noti non sieno 
i nobili sentimenti, le azioni gene- 
rose di questa gentile. E se il mezzo 
cercherassi per cui ciò addiveniva, 
trovato sarà sublime, degno vera- 
mente dell'uomo; come quello che 
accetto lo rende a Dio e co' più 
santi vincoli lo unisce agli altri es- 
seri di sua specie , che pur gli sono 
fratelli : esso è la carità. 

Eccomi ora pervenuto a risguar- 
dare in Leopolda quello per cui fu 



grandemente e a dritto ammirata da 
chiunque la conobbe; per cui visse 
mai sempre nella stima e nelP amore 
di tutti ; per cui la sua morte fu pianta 
quasi pubblica sciagura. Ella ebbe 
carissima questa virtù fra le altre 
infiniteche possedea ; la quale, sicco- 
me quella che nasceva da bontà verace 
e non affettata , non fu in Lei un cieco 
impeto, secondo che suole in molti, 
ma proprio un sentimento di umanità 
e di religione. A maraviglia ne intese 
i nobili fini, nè mancò di compierne 
esattamente le pratiche. Pronta es- 
sendo tuttodì a largheggiare in limo- 
sine , niun povero le si fu presentato 
a dimandarla di aiuto, che Ella ac- 
colto non avesse benignamente , e a 
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cui vantaggio non si fosse con amo- 

# 

revole sollecitudine adoperata. Ed oh 
quanti mai non furono tolti per le 
sue beneficenze alla miserabile con- 
dizione di mendici ! La benevolenza 
poi con che Ella si annunziava , e la 
schietta ingenuità che erale scolpita 
in volto, animavano gli sventurati ad 
aprirle il loro cuore, e ad abbando- 
narsi in Lei confidentemente. La gioia 
che Essa medesima provava nel com- 
partire il benefizio, era una nuova 
consolazione per colui cheloricevea. 
Ah certamente coloro san meglio 
aiutare all' infelice , che più sembran 
commuoversi di sua miseria ! Ma 
principal cura di Leopolda erasi 
quella di ministrare il bisognevole 
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per la vita a coloro , che vergogna o 
altro ritiene dalPandar pubblicamen- 
te limosinando. E perchè troppo lun- 
go sarebbe Y insistere su queste cose, e 
tutte paratamente enumerare le ope- 
re caritatevoli, in che di continuo 
esercitavasi queir anima generosa , 
serva il dire che in questo solo ripone- 
va la sua felicità, nel potere mediante 
le ricchezze accordatele dal cielo 
soccorrere all'altrui sventura. 

Ma essendoché niun bene havvi 
sulla terra , cui di presso non conse- 
guiti un qualche male che perder 
ne faccia anche le dolcezze per quello 
arrecateci ; certo esser non poteva 
che di breve durata la dimora di 
Leopolda fra noi. Nè fu altramente. 
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Un lieve dolor nella testa comincia 
a molestarla; a questo si aggiugnela 
febbre, ed una penosissima oppres- 
sione di respiro. Si tenta invano ogni 
rimedio dall' arte salutare ; il morbo 
non che dileguarsi non punto dimette 
di sua forza. Ed ecco in questo pure 
viene sperimentata la virtù di Leo- 
polda; della quale se per lo avanti 
date avea grandi prove, niuna al certo 
puossi paragonare a quelle che da nel 
tempo di sua malattia. Imperocché, 
per quanto acerbe siano le pene che 
soffre niuna lamentevole parola le si 
ode proferire, ma tutta si mette a 
Dio ed al voler suo si rassegna. Con- 
sapevole a sè stessa d'averlo onorato 
col cuore in tutta la vita, d'averne 



adempiuti i comandamenti senza 
rossore e senza fasto, con grato sa- 
crificio si apparecchia alla strema ora 
di morte. Sapeva Ella come in una 
legge d ? amore e di pace rimane in 
Dio chi dalla carità non si scompa- 
gna ; ed ora nella sicurtà dell' intima 
coscienza d'esservisi fedelmente con- 
formata, quell'anima benedetta ne 
attende mercede dal misericordioso 
Padre. 

Aumenta frattanto la febbre; a 
mala pena trae dal petto il respiro , 
intantochè ciascuno comincia ornai 
a temere di sua salvezza. Ella pure 
vede di esser prossima a fornire il 
corso di sua vita; ma non per questo 
si abbandona alle lacrime, al timore. 
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al disperato silenzio; che anzi atten- 
de questo momento, fortunato per 
Lei , con serena tranquillità , con 
umile fiducia, con parole di speranza 
e di amore. Solo dimanda che non 
l'abbandoni in quegli ultimi istanti 
la sua diletta sorella. E questa allora 
dolentissima, seduta presso il letto 
della moribonda e tenendola per la 
mano, che gelida mancava nella sua, 
la conforta mostrandole l'eterna feli- 
cità, cui è presso di godere, e la 
prega a ricordarsi di lei e de' suoi 
figli quando sarà giunta nel beato 
soggiorno dei Santi. Leopolda glielo 
promette; teneramente l'affisa colle 
languide luci, e le dà Full imo saluto. 
Chiede poscia siano recitate le pre- 



ghiere degli agonizzanti, ed Ella stessa 
or con debole voce, or con divoti 
gesti mostra conformarsi agli affetti 
espressi da quelle sante parole. Così 
sul finire della notte che va innanzi 
la Domenica di Passione, il 1 2 Marzo 
del i83^, ricevuti gli estremi soccorsi 
di quella Religione , che nel cammino 
della vita erale stata guida e sostegno , 
rese la bell'anima a Dio. w 

Sia pace a Te, o benedetta, che 
godi in Cielo di quelF eterna felicità, 
che beati rende gli Angeli e i Santi. 
Or che farem noi senza di Te, che 
ne incitavi a ben fare, e ne consolavi 
nelle tribolazioni di cui va piena la 
vita? Che faranno i miseri, acquali 
nuli' altro avanza che la morte per. 



27 

sottrarsi alla sventura, senza la tua 
benefica mano che gli soccorra? Tu 
partendo innanzi ora dalla terra la- 
sciasti tutti nell'amarezza e nel pian- 
to; se non che in mezzo a tanta me- 
stizia d'averti cosi presto perduta è 
non lieve conforto la memoria che ne 
resta de' tuoi soavi costumi , e della 
divota quiete del tuo fine. 
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(1) Il Monastero della Visitazione, rinomatis- 
simo per la scelta educazione che ivi è data alle 
nobili giovanette. 

(2) Olire le tre nominate Marianna, Leopolda 
e Teresa eravi un'altra sorella, la quale passata 
nella Spagna presso la sua Ava materna, fu poi 
moglie del Duca d'Ossuna. 

(3) Vedi la nota 2. 

(4) Si allude alla morte del Padre. La Princi- 
pessa Spada, intesane la grave infermità, da 
Roma, ove allora dimorava , si recò tosto a 
Bruxelles , e ne ritornò poscia colle due sorelle 
Leopolda e Teresa, come ivi è detto. 

(5) A tale scopo, oltre un palazzo che Leo- 
polda possedeva in Bologna contiguo a quello 
della Spada, ne avea di recente acquistato un 
altro in Firenze, il quale già apparteneva alla 
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nobile famiglia Michelozzi. Esso è situato quasi 
<Ii farri a alla Chiesa dei SS. Michele e Gaetano, 
e si ammira pel pregio dell'architettura. 

(6) La sua malattia, per quanto fu detto, 
sembra essere stato un ingorgo di sangue al 
polmone. Nel Mercoledì si annunziava come 
cosa di niun momento; e Domenica mattina 
Leopolda non era più. La sua complessione 
malsana e gracilissima non prometteva certo 
qualunque lunghezza di vita. Essa morì presso 
di 5o anni. Le sue ceneri furono depositate 
nella chiesa di S. Paolino di Firenze. 
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